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Come osserva p. Giacomo Martina nella prefazione, Gaetano Zito non è uno stu­
dioso chiuso nelle biblioteche e negli archivi, che pure ha frequentato con esemplare 
diligenza. Allo studio ha sempre associato una vivace attività pastorale (è a capo di una 
parrocchia di circa diecimila fedeli, alla periferia di Catania). La pastorale non ha sof­
focato, ma ha stimolato l'interesse culturale e scientifico. 

FRANCO MOLINARJ 

Gruuo BATTELLI, Un pastore tra fede e ideologia. G.M. Radini Tedeschi, Torino, ed. Ma­
rietti, 1988, pp. 456. 

Il piacentino Giacomo Maria Tedeschi (1857-1914), vescovo di Bergamo, deve la 
sua fama principalmente al fatto di essere stato il maestro di Angelo Roncalli, il futuro 
Giovanni XXIII. Dal confronto tra i due emerge subito un enigma. A Piacenza per il 
suo temperamento forte e irruente, il nobile ed autoritario rampollo di un'antica fami­
glia era chiamato Radetzky (il terribile generale austriaco del 1848). Come poté con 
una carattere così impetuoso e battagliero formare il futuro papa della bontà, del dia­
logo, della mansuetudine ecumenica? 

Questo volume, scritto con grinta scientifica ed ampia ricerca documentaria da un 
giovane allievo di Giuseppe Alberigo, rientra in un gruppo di ricerche tese a capire co­
me mai dall'intransigentismo controriformistico dell'800 sia spuntato il «fiore di inatte­
sa primavera», che fu il pontificato roncalliano e la svolta della Chiesa, ossia la scelta 
della misericordia a preferenza del frustino e degli anatemi. 

L'autore non pecca di anacronismo e non forza le derivazioni. Dopo avere esplora­
to ventiquattro archivi e verificata criticamente l'ampia letteratura sul cattolicesimo tra 
Otto e Novecento, traccia la biografia del Radini Tedeschi, sacerdote a Piacenza sotto 
il vescovo Scalabrini, in profondo dissenso con lui nella valutazione della questione ro­
mana e del non expedit, poi brillante prelato della corte di Leone Xlll, e vescovo di 
Bergamo negli anni della crisi cattolica, che fu il modernismo. Ed è appunto in questo 
contesto (1905-1914) che il giovane Roncalli fu il suo segretario solerte e un po' timido 
(in una udienza del settembre 1959, papa Giovanni XXIII mi confidò che il suo grande 
vescovo gli incuteva tale soggezione che non osò mai sedersi in sua presenza). 

Il Battelli coglie la vicenda personale, senza mai indulgere al dato cronachistico, in­
trecciandola con la storia collettiva della mentalità, del movimento cattolico e delle sue 
tensioni interne, del modernismo e dell'antimodernismo, dei cattolici sociali e di quelli 
conservatori. Se mi è lecito esprimere un sommesso rilievo mi pare che nell'endiadi del 
titolo «un pastore tra fede e ideologia» emerga più l'ideologia che la fede. L'oratoria di 
Radini Tedeschi ruotava intorno al papalismo più acceso e alla polemica acerba contro 
il mondo moderno. Eppure sotto le invettive di quello, che il prefetto di Piacenza in un 
rapporto definisce un fanatico intransigente, pulsa una profonda fede di tono militan­
te-attivistico e di matrice biblica (nel 1909 il Roncalli facendo gli esercizi spirituali col 
suo vescovo a Martinengo, si impone la lettura continuata di tutta la Bibbia, meditan­
done un capitolo al giorno). 

Triplice merito del fine e penetrante autore è d'aver seguito l'evoluzione del perso­
naggio, individuato «il regno delle madri» e dei vari influssi e descritto una schiera di 
ecclesiastici, che sarà la classe dirigente della Chiesa tra i due secoli. 

FRANCO MOLINARJ 

AA. Vv., Ricerche sulla Chiesa di Milano nel Settecento, a cura di Antonio Acerbi e Mas­
simo Marcocchi, Milano, Vita e Pensiero, 1988, pp. 312. 

Il volume, frutto di una ricerca interdisciplinare organizzata dal dipartimento di 
Scienze Religiose dell'Università Cattolica del S. Cuore, rappresenta un interessante 
contributo di carattere socio-religioso sulla Chiesa milanese del Settecento, nella quale 
la vigorosa eredità di S. Carlo non è affatto incrinata e tanto meno distrutta dall'afflus­
so delle idee illuministe degli spiriti forti. 


